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IL BATTESIMO DEL SIGNORE 
 
Gesù scende con la folla nell’acqua del Giordano per farsi battezzare da Giovanni Battista. Il battesimo era un rito pe-

nitenziale a cui i Giudei si accostavano riconoscendo i propri peccati e come segno di conversione. Mentre Gesù riceve il 

battesimo è proclamato dal Padre “figlio diletto”. Su di lui si posa lo Spirito che lo investe della missione di profeta, di 

sacerdote, cioè,  colui che annuncia la salvezza, colui che offre l’unico sacrificio accetto al Padre, è colui che salva. 

 

Il Padre proclama la missione del Figlio 

Il battesimo di Gesù è il battesimo del “nuovo popolo di Dio”, il battesimo della Chiesa. Nell’oscurità  di un’esistenza in 

terra d’esilio, era sceso luminoso il messaggio di Isaia: “Consolate, consolate il mio popolo”. La gloria del Signore, esule 

con Israele in Babilonia, tornerà nel tempio di Gerusalemme, alla testa del corteo degli esiliati. Per questo nuovo gran-

dioso esodo va aperta la via, la più dritta e pianeggiante per significare la certezza della fede che l’evento annunciato sta 

per compiersi e la rimozione di ogni ostacolo che possa impedire la comunione con Dio e con i fratelli e facilitare la 

conversione dei cuori (1° Lettura). 

“Per la catechesi dei catecumeni si usavano spesso delle brevi sintesi dottrinali. Questo brano della lettera a Tito pro-

babilmente è un frammento di catechesi battesimale. Vi si ricorda la manifestazione dell’amore di Dio a favore di tutti gli 

uomini; l’amore di Dio si è manifestato soprattutto nel dono di Gesù che offre la sua vita per la liberazione e la creazione 

del nuovo popolo di Dio. All’origine della conversione e di una vita cristiana secondo lo Spirito c’è l’amore gratuito di 

Dio (2° lettura).  

Nel brano in cui parla del battesimo del Signore, Luca presenta Gesù come un uomo comune fra gli altri, in mezzo a una 

folla di gente semplice. In questo modo l’evangelista mette già l’accento su ciò che, secondo lui, costituisce la grande 

sorpresa della rivelazione divina: l’amore di Dio si manifesta ai piccoli. In questo si rivela la natura dello Spirito, che 

proclama Gesù, Figlio di Dio (vangelo). 

 

Riscoprire il cammino catecumenale 

E’ deplorevole che il battesimo, il quale fa dell’uomo un membro vivo del Corpo di Cristo, non abbia il posto dovuto 

nella coscienza di numerosi cristiani e che la maggior parte di essi non senta l’ingresso nella Chiesa col battesimo come il 

momento decisivo della loro vita. Il battesimo, dato a noi nel nome di Cristo, è manifestazione dell’amore del Padre, è 

partecipazione alla vita del Figlio, è comunicazione di una nuova vita nello Spirito. E’ un atto che ci pone in comunione 

con Dio Trinità; è un passaggio dalla solidarietà nel peccato alla solidarietà nell’amore. Una nuova sensibilità per il 

battesimo va fatta nascere nelle comunità cristiane; la vita cristiana va presentata come “vivere il proprio battesimo”, e gli 

adulti devono imparare a ripercorrere le tappe del proprio battesimo attraverso un “cammino catecumenale”. Questo 

periodo di formazione può durare anche anni: è un vero apprendistato nella fede. 

 

E il battesimo di vostro figlio? 

L’usanza di battezzare i bambini è una tradizione della Chiesa da tempo immemorabile. Poiché nascono contaminati dal 

peccato originale, essi hanno bisogno del battesimo per essere “liberati dal potere delle tenebre” e così diventano “figli di 

Dio”. La Chiesa e i genitori cristiani priverebbero il bambino della grazia inestimabile di diventare figlio di Dio se non gli 

conferissero il battesimo poco dopo la nascita. La nascita dall’acqua e dallo Spirito non è qualcosa di facoltativo nel 

progetto di Dio: è invece la realizzazione piena della persona. Battezzare i piccoli non è far loro violenza, o imporre un 

peso di cui un giorno si lamenteranno. E’ invece un dono di autentica libertà. Si conferisce il battesimo ai bambini, anche 

se i genitori non sono credenti o praticanti, purché essi chiedano espressamente l’educazione cristiana del figlio. Per 

battezzare un bambino, la Chiesa chiede la garanzia di una famiglia cristiana e di una comunità (Chiesa locale) che si 

prendano cura di lui. Di ogni neonato bisognerebbe dire: “Che sarà mai questo bambino?” (Lc 1,66). 


